
MS-DOS
di Pierluigi Panunzi

I «device driver»
sesta parte

Come abbiamo detto la volta
scorsa, abbiamo terminato la
parte puramente teorica
relativa ai «device driver» ed
appunto in questa puntata
analizzeremo «dal vivo» un
driver molto ben noto,
quel!' «ANSI. SYS»
omnipresente nei dischetti di
sistema e che serve per
permettere la corretta
interpretazione e perciò
rappresentazione di quelle
particolari sequenze di
caratteri dette «sequenze
ANSI»
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Le sequenze ANSI
Con tale nome vengono appunto indi-

cate delle stringhe di caratteri, ideate e
standardizzate appunto dall'ANSI, inizial-
mente ed universalmente dedicate alla
gestione di terminali video, in generale
connessi a grandi calcolatori.

Fin dalle prime applicazioni i terminali
servivano unicamente come una rudi-
mentale interfaccia uomo-macchina,
avendo il compito di mostrare pedisse-
quamente sullo schermo tutti i caratteri
provenienti dalla linea seriale (a 110
Baud se non alla velocità straordinaria di
300 Baud ...) e viceversa di inviare al
computer i caratteri digitati tramite la
tastiera, previa la loro visualizzazione sul
video (<<eco»).fatto questo che consen-
te il controllo di quanto si sta digitando.

AI di là dei caratteri alfanumerici i
primi terminali rispondevano «intelligen-
temente» ad una manciata di cosiddetti
caratteri di controllo, i quali non veniva-
no rappresentati su video, ma viceversa
servivano ad eseguire qualcosa di im-
portante, quale, come ben noto, il man-
dare il cursore all'inizio della linea (<<Car-
riage Return»). oppure nella linea suc-
cessiva (<<Line Feed»). oppure per can-
cellare il carattere precedentemente in-
viato (<<BackSpace») oppure ancora per
far emettere un «beep» per richiamare
l'attenzione dell'operatore (<<Beli»).

Sono nate poi man mano esigenze
maggiori, quali quella di poter posiziona-
re e successivamente muovere il curso-
re in un punto qualunque dello scher-
mo, di poter cancellare parti di scher-
mo, di definire attributi ai caratteri stes-
si (il lampeggio, l'elevata intensità, la
sottolineatura, ecc.) oppure infine di po-
ter effettuare altre operazioni particolari
(ad esempio definizione di finestre e di
tipi di scrolling, ecc.).

Ecco che dunque parallelamente fiori-
vano varie «famiglie» di terminali, che
raggruppavano terminali (di case diffe-
renti) i quali potevano rispondere ad un
ben determinato set di tali funzioni ag-
giuntive: basta citare i terminali
«VT52», per poi passare ai «VT100» ed
ai «VT220», ecc.: l'opera di standardiz-
zazione è awenuta appunto grazie al-
l'ANSI, che ha definito una serie di

sequenze di caratteri ognuna relativa ad
un particolare comportamento del ter-
minale.

Perciò definito un set di sequenze per
i «VT52», ecco che tutti i terminali che
le rispettavano potevano dirsi apparte-
nenti ad un'unica famiglia, quella dei
«VT52».

Con l'awento poi dei personal com-
puter, è nata successivamente l'esigen-
za di connettere tali apparati ai mainfra-
me per mezzo di una porta seriale e di
un apposito programma di comunicazio-
ne: se tale programma faceva sì che
fossero rappresentate correttamente le
sequenze ANSI di un certo terminale
(ad esempio il VT100). allora si dice che
il personal era diventato un «emulatore
VT100».

A proposito, con il miglioramento dei
terminali e l'emulazione tramite perso-
nal computer, i 300 baud oramai non
S0l10 che un lontanissimo ricordo, po-
tendo oggigiorno lavorare (quasi uno
standard) tranquillamente a 9600 Baud:
mentre prima per riempire completa-
mente uno schermo di 2000 caratteri ci
voleva (con un bit di start e due di stop)
più un minuto, a 9600 Baud tale tempo
si è ridotto a poco più di 2 secondi.

Il nostro PC non poteva essere da
meno e perciò è fiorita tutta una serie di
programmi di comunicazione (ne citia-
mo un paio a caso; il «Cross-talk» e lo
«Smart-term») ognuno rispondente (e
perciò «emulatore») ad un certo set di
sequenze ANSI oppure addirittura a se-
conda di come è programmato: proprio
lo «Smart-Term» ha la possibilità di
emulare più di un protocollo ANSI. a
scelta dell'operatore.

Questo per quanto riguarda i veri e
proprio programmi di comunicazione:
infatti in generale, grazie al «drivep)
ANSI.SYS il nostro fedele PC è in grado
di per sé di riconoscere un certo insie-
me di sequenze ANSI, in particolare un
sottoinsieme di quelle relative al termi-
nale «VT100».

In tal modo, ponendo come ben noto
il comando

DEVICE = ANSI.SYS

all'interno del file CONFIG.SYS, ecco
che il nostro computer risponderà a
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Figura l

+------------------------------_._-----------------------------------+
I nome sequenza significato
+-------------------------------------------------------------------+
I

troveremo la routine di gestione del
«request headep>, della quale parlere-
mo nel seguito.
- Infine l'ultimo campo, rappresentan-
te il nome dell'unità è dato dalla stringa
«CON », rappresentante appunto che si
tratta di un devi ce strettamente connes-
so con il dispositivo «CON:», 'la console
per antonomasia.

Detto dunque della «device strategy
routine», parliamo ora della «device in-
terrupt routine».

La {{device interrupt routine"
Si tratta dunque della routine che, in

base al valore del «command code»,
esegue la corrispondente parte di pro-
gramma relativa alla funzione desidera-
ta: nel nostro caso l' «interrupt routine»
è riportata in figura 2. ,

Andiamo dunque ad analizzare per
grandi linee il funzionamento di tale
routine: in essa, dopo il salvataggio
nello stack di quasi tutti i registri della
CPU, troviamo il caricamento dei regi-
stri CX ed AL con dei valori presi dal
«request header» e cioè rispettivamen-
te un «byte count» (utile per routine di
I/O multiple e cioè relative a più di un
byte alla volta) nonché, importantissi-
mo, il «command code», indicante, co-
me sappiamo, quale funzione viene ri-
chiesta al driver.

CUP [Il];[II]H
HVP [Il];[lIH

CUU [lt]A
CUD [II]B
CUF [lt]C
CUB [II]D
DSR 6n

SCP s

RCP u

ED 2J

EL K

SGR Il;[ltJm

SM lth
'RM *1
t~KR Il;"s"p
I<'KR "c"; "S"p

l'CUrsor Position'l : posizionamento del cursore
"Horizontal and Vertical Position"
posizionamento del cursore
IICUrsor- Upll & muove il cursore in alto
"CUrsor Down'l : muove il cursore in basso
"CUrsor Forwardll

: muove il cursore a destr ••
"CUrsor Backwardll

: muove il cur-sore a 5ini6tra
"Device Status Report" : segnala la posizione del
cursore
t'Save Cursor Position" : salva la posizione del
cursore
"Restare Cursor Position" ripristina la
posizione del cursore
"Erase di spl ay" : cancell a lo schermo (equi val e
al CLS)
l'Erase Line" : cancella dal cursore alla fine
linea
"Set Graphic Rendition" : setta caratteristiche
dell •outPL.t
l'Set Mode1

' : setta il modo video
"Reset Mode" : resetta il modo video
"Keyboard Key Reassignment" associa la string~
"5" ad un tasto
"Keyboard Key Reassignment" : associa la stringa
"s" al tasto "eli

+-------------------------------------------------------------------+

- L'attributo del driver espresso nella
word 8013 (questi valori sono sempre
ed ovviamente esadecimali!!l viene rap-
presentato in binario da

100000000001 0011
dove cioè sono settati i bit 15,(4).1 e O,
relativi rispettivamente al fatto che il
driver è di tipo «character» e rappresen-
ta il dispositivo corrente e standard sia
di input che di output: sul bit 4 nulla è
dato sapere, anzi c'è da dire che, facen-
do parte di un gruppo di bit riservati al
DOS, dovrebbe essere in realtà posto a
O.
- Il puntatore alla «device strategy
routine» è pari a 00A2 ed infatti a tale
offset troviamo la routine che si occupa
di salvare in memoria l'indirizzo del «Re-
quest Header» e cioè

MOV CS:[009E].BX
MOV CS:[OOAO].ES
RETF

Con tale piccola routine infatti viene
posto in memoria (agli indirizzi 009E e
OOAO, all'interno del Code Segment) il
contenuto della coppia di registri
ES: BX, contenente appunto l'indirizzo
della tabella «request header», che poi
il driver stesso andrà a leggere per
svolgere la funzione richiesta dal DOS.
- " puntatore alla «device interrupt
routine» invece è pari a OOAD, dove

particolari sequenze ANSI, delle quali
abbiamo già parlato la scorsa puntata.

Ricordiamo a tal proposito che una
sequenza ANSI è sempre riconoscibile
per il fatto che i suoi primi due caratteri
sono rispettivamente «escape» (1BH) e
«[», seguiti da uno o più valori numerici
(separati nel caso da un carattere «;») e
termina infine con una lettera che speci-
fica la funzione associata alla sequenza
stessa: in definitiva, a parte il carattere
«escape», tutte le informazioni succes-
sive sono espresse in caratteri ASCII.

Così ad esempio un valore numerico
pari a 1O verrà espresso con i due
caratteri «1» e «O».

Per non ripeterei troppo, rimandiamo i
lettori interessati al significato della se-
quenza ANSI alla scorsa puntata: in que-
sta per comodità riportiamo di nuovo la
tabella riassuntiva, sempre utile, che con-
sigliamo magari di fotocopiare ed incolla-
re su di un cartoncino, per averla sempre
a portata di mano all'occorrenza.

/I driver vero e proprio:
ANSI.SYS

Eccoci dunque ad analizzare finalmen-
te del driver di cui abbiamo parlato
moltissime volte: la nostra indagine si
calerà all'interno del programma, dal
punto di vista dell'Assembler e per que-
sto motivo ci siamo avvalsi di mezzi che
praticamente tutti i possessori di PC e
compatibili hanno a loro disposizione e
cioè il ben noto DEBUG, presente in
tutti i dischettl di sistema.

L'analisi è in partenza molto semplifi-
cata dal fatto che il file in esame (ANSI-
.SYS) è di appena 1651 byte, nella ver-
sione DOS 3.10, che scendono a 1647

. nella versione DOS 3.3: comunque noi
ci occuperemo solo in parte e non certo
nei minimissimi dettagli, della prima, già
dicendo che non ci dovrebbero essere
differenze enormi tra una versione e le
altre (anche quelle non citate).

Lanciato dunque il DEBUG possiamo
subito riconoscere ANSI.SYS come un
devi ce driver: infatti i primissimi byte
del file stesso sono i seguenti:

FFFFFFFF1380A200AD00434F4E20
20 20 20 20
che non sono altro che i cinque campi
presenti nell'header di un devi ce driver.

In particolare si ha:
- il puntatore all'header dell'eventuale
driver successivo: nel nostro caso il
valore del pointer, espresso come cop-
pia di word, è FFFF: FFFF (relativo ad un
valore pari a «-1» se indicato come
doubleword). così come vuole la regola
nel caso in cui il programma contenga
un solo driver.
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INDIP~ZZ[, CO!"'.

del «request header», i bit «DONE»,
«ERROR» ed «UNKNOWN COM-
MAND».

Nel caso invece in cui la funzione
richiesta è lecita allora si salta proprio
all'entry point il cui indirizzo all'interno
della tabella è posto nella word puntata

062F (>

(lODE 1
OODE :
oone _,
0200 .~

MS-DOS

Con tale valore si entrerà all'interno di
una «jump table», posta a partire dall'in-
dirizzo 0012, nella quale trovano posto
tutti gli indirizzi delle routine che imple-
mentano il set di funzioni possibili: in
figura 3 possiamo vedere l'elenco delle
routine con i relativi «entry point».

In particolare possiamo vedere che vi
sono alcune routine che condividono lo
stesso «entry point» (OODE), che in
realtà è (ci sia concesso il gioco di
parole ...) un ',exit point» del driver stes-
so, come si può vedere dal listato pre-
cedente: infatti tutte queste routine
non sono state implementate e non
fanno altro che setta re il bit «DONE»
nella word di stato.

Viceversa nel caso in cui venga richie-
sta la routine «INPUT IOCTL», allora si
avrebbe un salto all'indirizzo 00D8: tor-
nando ad analizzare 1'«interrupt routine»
vediamo che a tale indirizzo si salta pure
nel caso in cui il «command code»
supera OB. Da qui si uscirà dalla routine
dopo aver settato, nella word di stato

Figura 3
Tabella degli "entry

point!l delle varie
routine gestibili con il

driver ANSI.SYS:
come spiegato

nell'articolo. alcune di
queste routine non

sono in realtà
implementate.

0292
OOnE
02C6
02E2
02E2
OODE
OODE

6
7
e
9
A
B

ROUTIt1E

INn
MEDIA ;::HECK
BurLO BPI3
ICCTL INPUT
INPUT
rmNDESTRUCTIVE HWL.;T NO WAH
INPUT STATUS
INPUT F'LU5H
OUTPUT
OUTPUT WITH VERIFY
OUTPUT STATUS
NOUTPUT FLU5H

dal registro SI. Infine, al termine dell'e-
secuzione della routine si passerà per
l'indirizzo OODE, laddove verrà aggior-
nata la word di stato, verranno ripristi-
nati i registri che erano stati salvati
nello stesso stack ed infine si ritornerà
al programma chiamante (il DOS
stesso).

OOAD: ~6 PUSII SI
OOA=:: -eo F'USH !IX
OOA"': ~, PUSI-! :x.,.
0080: 52 f'USH :lX
OOBl ; 57 FIJSH ::JI
00B?: .J_J PUSH BF'
0C'B3: lE PUSH DS
0('6~ ; Of- puSI·/ é:S
0065: ~-' PUSII p>:
C'C96; 2=:C51 E7E(:C l-DS [:"x, DWORD FTR cs: [(le}Ci-E ]

OOBB; rD~Fl2 MO',' CX, [B;(+-I:']
009E: 8A4702 HO\'!i'l-,[DX,02]
OOCI; 98 C!)W
OOC?: EE1200 r'o'l51,0012
00C5; (\3F0 ACD S~, l'X
OOC7: C'3FO fiDD S:, Ai..
eoc7" ;,CN' CMF f1L,0E!
OOCB: 77()S JA )OD8
oocn: C~7FC:E LE5 DI, D~JDRD F'TF, [BX+0E]
OOD'): OE PUS H C5
"lODI: lr por-- D5
(1002: FF:?4 .1Mr' [SI]

0004, 8403 MOV AH,!)3
OOD6. rp.08 J'1P' OOEC>
(",OPI];13003 MOV AL, O::;
OODIi: 13'l8: MGV liH,81
O,),}C: EB02 JMP OOEO

C'(IDF~ B'lOl HO',! rlf-:, 01
OOE'O: 2EC~ 1 E9E(:',) LDS 8X,DWORD F'TR CS:[Où9EJ
00E~: G947C~ MJ'/ (BX+C~3J, t\X
COE~~ 55 p~r' I?X
OeE?: 07 PWF' E5
~OtfÌ: lF POP 05
o~!:'U: ~p POP Br-
Q0EC, 5F F'OP DI
O()Fl': 5A POF' DX
OOEE: 59 POP CX
{lor.:r-: 58 F'OF' ,'X
0')F0: 5E POP SI
l'or1 : CE< RETF

Figura 2 - Disassemblato della "devlce interrupt routine)).
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La routine INIT
Come ben sappiamo, questa routine

serve per inizializzare il driver, le sue
variabili, eventuali contatori, ecc. e vie-
ne chiamata solamente una volta all'ini-
zio dei tempi: dato che nel «request
header» relativo alla funzione INIT è
presente un campo in cui il driver deve
porre il suo ultimo indirizzo, a partire dal
quale il DOS possa caricare altri pro-
grammi, ecco che a questo indirizzo
viene di solito posta la routine INIT la
quale, dopo la sua attivazione, non ser-
ve più ed altrimenti occuperebbe spazio
prezioso.

La routine disassemblata riportata in
figura 4.

Ma vediamo con calma le operazioni
svolte da tale routine:
- dapprima viene analizzata la configu-
razione hardware del nostro PC, per
mezzo della chiamata all'lNT 11, grazie
alla quale si è in grado di sapere se è
presente o meno una scheda monocro-
matica: in questo caso viene posto il
valore BOOO in una certa locazione di
memoria, che originariamente contene-
va il valore B800.

Questi valori non sono altro che i
segmenti a cui ha inizio la memoria
video rispettivamente per un adattatore
monocromatico (anche una scheda Her-
cules) o per una CGA, in ogni caso «in
modo testo» e quando si possono rap-
presentare su video solo caratteri alfa-
numericI.
- Successivamente, nel caso in cui il
modo video preveda l'output di 40 co-
lonne, invece di 80, ecco che vengono
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C62F C!)!l INT 11
0631 :2~30 mm AL,30
0633 3C30 CMP f\L,30
Ot-35 7506 JN1 063D
0637 C7061 70 1OOB(' MO'I WORD PTR [0117J,8COO
Of-.3D '3['10 CMP HL,l('
063F T70A JA 0648
06~1 C606FFOO~I? MO'I BYTE PTR [OOFFJ,OO
0646 C60éOC'C'l27 MO'I BYTE PTR [0100J,27
OMI3 33DP XOR 8X,BX
064D 8EDB MO'I DS,BX
Q64F BB6COO MO'I 8X,OObC
0652 C707F'2CO MO'I WORD PTR [8XJ,OOF2
0656 nC4F02 MOl,' [BX+02J,CS
0659 BBA400 MO'I BX,OOA'I
065C C707EF~)2 MO'I WORD PTR [BXJ,02EF
0.'060eC4F02 110'1 [BX+02J,CS
0663 2EC51E9EOO LDS BX,DWORD PTR CS,[C09EJ
Ob68 C7470E2F06 MO'I WORD PTR [BX+OEJ,062F Figura 4066D 9C4F10 MO'/ [BX+1OJ,CS Disassemblato della0670 E96BFI\ Jt~p OODE routine che

implementa la
funzione INIT.

resettate altre due locazioni di memoria,
una delle quali servirà da contatore di
colonne per il «wrap around»
- Vengono cambiati i due «interrupt
vectot» relativi agli INT 1B ed INT 29, il
primo dei quali serve per gestire il «bre-
ak» da tastiera, ottenibile in genere con
«Ctrl-C» o «Ctrl-Break» (o meglio «Ctrl-
Scroll Lock»). mentre sul secondo non
sappiamo dire di più in quanto si tratta

di una funzione riservata al DOS: analiz-
zandola si vede che si tratta di un modo
alternativo di emettere in output il carat-
tere posto in AL.
- Infine viene posto al valore 062F
(l'entry point della routine INIT) il campo
di cui abbiamo parlato sopra e relativo
all'ultimo indirizzo occupato dal driver, o
meglio la prima cella «libera per il
DOS».

Le funzioni
di INPUT

Sulla funzione INPUT, e su quelle ad
essa collegate, non ci fermiamo in
quanto poco interessantr per il nostro
discorso: in generale sfruttano l'INT 16,
che è appunto l'interrupt che serve a
sentire se è stato premuto un tasto ed
in caso positivo a fornirlo in maniera
opportuna al programma chiamante.

In questo caso, in parole povere, vie-
ne gestito un buffer nonché una coppia
di contatori che istante per istante san-
no in quale posizione dello schermo è
posto il cursore: come si vede in que-
sto caso particolare l'input da tastiera e
l'output su video sono intimamente le-
gati dal fatto che nel 99% dei casi ad un
input corrisponde un'eco (outp.ut) su
video.

Dato che l'analisi delle funzioni di
OUTPUT richiederebbero molto spazio,
preferiamo terminare così questa pun-
tata, dando l'appuntamento alla prossi-
ma, con la quale termineremo l'argo-
mento «ANSI.SYS». Me

RICHIEDETECI MATERIALE ILLUSTRATIVO. SCONTO PER RIVENDITORI QUALIFICATI E QUANTITÀ

•

- ------------------------ --
COMPATIBlUAL 100%18M"

MP Plus CPU 8088/2
Clock 10/12 MHz 640 Ram

MP 286 CPU 808286
Clock 10116MHz espandibile

fino a 4 Mb Ram in piastra madre

MP 386 CPU 80836
Clock 20/25 MHz 2Mb Ram on board

MP LCD PORTATILE
Video cristalli liquidi

elettrolumlnescente e a plasma
nelle verSioni:

8088 - 286 - 386

I
I

TRE SOLUZIONI AI VOSTRI PROBLEMI:

AREA SERVICE
- ASSISTENZA TECNICA E MANUTENZIONE
- IN TUTTA ITALIA
- AUTOMATICA, ROBOTICA E TELEMISURE

AREA SOFTWARE
- SOFTWARE GESTIONALE E SCIENTIFICO
- $TANDARD PERSONALIZZA TO
- CORSI DI FORMAZIONE

AREATRADE
-IMPORTAZIONE DI HARDWARE SPECIFICC
- RICERCHE DI MERCATO

IMPORTAZIONE E DISTRIBUZIONE DIRETTA PER L'lTALlA PERSONAL COMPUTERS CON


